Produzione cinematografica
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	INTRODUZIONE


Produzione cinematografica Insieme dei processi di lavorazione di un film che precedono la sua distribuzione nelle sale. L’espressione “in produzione” designa in senso stretto il periodo delle riprese della pellicola cinematografica, ma esistono fasi di preproduzione e postproduzione che sono parti integranti della realizzazione di un film.
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	LE FASI DELLA PRODUZIONE
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	La preproduzione


La preproduzione si riferisce a tutti i processi antecedenti le riprese di un film, come ad esempio la scelta e lo sviluppo del soggetto, da convertire poi in trattamento e in una vera e propria sceneggiatura, con dialoghi e descrizioni sufficienti a fornire un’idea del film che si intende girare o la raccolta dei finanziamenti necessari, provenienti spesso da un distributore o da una rete televisiva e stabiliti talvolta persino prima della fase di preproduzione).

Figure chiave nella preproduzione sono lo sceneggiatore, il regista, il produttore e il direttore di produzione. Lo sceneggiatore sviluppa un’idea originale o adatta allo schermo un’opera altrui partendo dal soggetto, una breve descrizione dell’intreccio, cui segue il trattamento, descrizione dettagliata del film che solitamente contiene i dialoghi principali e la scansione a grandi linee delle scene, per arrivare al copione vero e proprio, che contiene i dialoghi, la descrizione dettagliata delle azioni sceniche e gli eventuali movimenti di macchina.

Al regista spettano invece la direzione di tecnici e attori e la supervisione artistica e tecnica dell’intera lavorazione film, dal concepimento della sceneggiatura alle riprese dell’ultima scena o addirittura al termine del montaggio. Il produttore, che controlla la disponibilità di fondi e il loro uso, si assume la responsabilità per le scelte fondamentali (sceneggiatore, regista, attori) e per il piano della lavorazione.

A questo punto è necessaria una minuziosa programmazione: vengono stipulati accordi contrattuali con il cast e con il personale tecnico (direttore della fotografia, scenografo, montatore, compositore). Il direttore di produzione si assume la responsabilità di organizzare il perfetto funzionamento di questa fase: stabilisce un piano di lavorazione, sceglie i membri della troupe, chiede le autorizzazioni per le riprese in esterni, sovrintende all’acquisto di beni e servizi necessari alle riprese. Il film viene programmato nei dettagli, fino alla copertura assicurativa: la responsabilità giudiziaria e finanziaria è affidata al produttore delegato.
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	La produzione


Un film si dice “in produzione” quando viene materialmente girato. Per fare ciò è necessario scegliere i luoghi dove effettuare le riprese in esterni, costruire i set, organizzare i trasporti, acquistare la pellicola, provare le scene. Il numero di persone coinvolte dipende dal livello della produzione e può ammontare a centinaia di persone. Nell’era dei grandi studi cinematografici hollywoodiani, schiere di personale fisso si spostavano da una produzione all’altra conferendo ai film un carattere peculiare; oggi, con l’avvento delle produzioni indipendenti, queste persone vengono impiegate con accordi separati e a breve termine.

Essenziale è l’apporto del direttore della fotografia, che traduce la sensibilità visiva del regista su pellicola, curando la luce e le peculiarità tecniche e artistiche dell’immagine, dello scenografo, che si occupa di coordinare tutto quanto è inquadrato dalla cinepresa, dagli arredi al trucco, dalla scelta degli esterni alla costruzione di set particolari, del costumista, che lavora a stretto contatto con lo scenografo talvolta coincidendo con questi, del direttore di casting, incaricato di scegliere gli attori di contorno, i cascatori e le comparse.

	
	
	La postproduzione


La postproduzione comprende i momenti del processo realizzativo successivi alle riprese, quando il film viene assemblato e assume la sua forma definitiva. È la fase del montaggio del suono (l’aggiunta del sonoro, dei dialoghi e talvolta di effetti particolari postsincronizzati) e delle immagini del film (alla moviola, in video o al computer), della composizione di una colonna sonora o della scelta di brani preesistenti, eventualmente del doppiaggio. Il produttore, visionando la pellicola di persona o, negli Stati Uniti, affidandosi al giudizio emerso dalla proiezione delle anteprime, apporta insieme al regista gli ultimi ritocchi. In passato spesso il regista si disinteressava completamente di questa fase, o ne era esautorato, mentre oggi possono coesistere due versioni del film, quella distribuita commercialmente e il director's cut (come nel caso di Blade Runner, 1982, di Ridley Scott).

A film ultimato, i distributori acquistano i diritti di diffusione della pellicola dal produttore (che può scegliere di mantenere il controllo sui diritti concernenti i prodotti annessi o derivati. riservandosi i proventi della colonna sonora o del merchandising), promuovendolo e distribuendone le copie in sala. Inoltre organizzano le modalità di diffusione televisiva e via cavo, e talvolta si occupano pure della sua distribuzione in video.
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	L’INDUSTRIA CINEMATOGRAFICA


Anche se l’idea dell’industria cinematografica che si è imposta con l’avvento di Hollywood – si pensi ai grandi studi degli anni Trenta e Quaranta Metro-Goldwyn-Mayer (MGM), Paramount, Twentieth Century-Fox, RKO e Columbia – domina ancora l’immaginario di molti, la produzione è cambiata dagli anni Cinquanta e i film sono preparati e finanziati in modo diverso e più complesso. In Europa, ad esempio, si tende sempre più a privilegiare le coproduzioni internazionali per creare un grosso mercato domestico in grado di competere con gli Stati Uniti; molti film inoltre ricevono finanziamenti dalle reti televisive.

A partire dalla fine degli anni Cinquanta, con il controllo assunto più dal regista che dal produttore (figure che peraltro potevano coincidere, come nel caso di Alfred Hitchcock), il processo produttivo è diventato via via più imprevedibile, mentre si è smussato il conflitto creativo e spesso vitale che in passato avevano queste due pedine chiave. Si è persa inoltre la tradizione del working producer, esperto di tecniche e problemi realizzativi, ben rappresentato da personaggi come il pioniere del cinema francese Léon Gaumont, i rozzi e dispotici ma infaticabili Louis B. Mayer e Jack Warner, i colti e sensibili Irving Thalberg, Darryl Zanuck, David Selznick.

Oggi spesso i produttori sono solo finanziatori, o nomi prestati da altri ambiti per ottenere fondi con maggiore facilità (le rockstar Madonna, Bono, Michael Stipe), mentre è tramontata la preziosa fucina artigianale dei registi/produttori, sull’esempio di Roger Corman. Il modello vincente è il produttore eclettico, come ad esempio lo statunitense Jeremy Thomas, capace di passare con disinvoltura dal cinema a tinte forti di Cronenberg ai kolossal di Bertolucci. Tale processo è evidente anche nell’ambito dell’industria cinematografica italiana dove le formule produttive cercano nuove strade che talvolta passano per la stessa distribuzione. Vedi anche Cinematografia.

